L’ANTITRASFORMATA DI LAPLACE

Quello che ci poniamo ora è il problema inverso a quello risolto fin’ora con la Trasformazione di Laplace: vogliamo sapere se data una funzione F(s) è possibile trovare una funzione f(x) di cui la F sia la L-trasformata.
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Figura 6

Poiché, per quanto abbiamo già detto, la Trasformazione di Laplace è un operatore biunivoco:

DEFINIZIONE

Si dice antitrasformata di Laplace della funzione F(s) la funzione f(x) tale che 
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L’antitrasformata è l’operazione inversa della trasformata:
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 e per essa valgono tutti i Teoremi e le Proprietà visti per l’operazione di Trasformazione (naturalmente invertiti, cioè considerando come punto di partenza l’Immagine (s) e come punto d’arrivo l’Origine (x)). 

L’antitrasformata è l’operazione inversa della trasformata:
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cioè se 
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allora 
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 e di conseguenza 
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 e per la stessa proprietà di linearità delle trasformate 
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ANTITRASFORMATE DI FUNZIONI RAZIONALI FRATTE 
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Dagli esercizi fin qui svolti sulle Antitrasformate abbiamo visto che alcune volte si può riconoscere nella frazione la trasformata di una funzione nota, tuttavia questo non è sempre possibile in modo immediato e si deve operare su di essa in altro modo (quello che si cercherà di fare sarà riscrivere la funzione come somma algebrica di frazioni più semplici).

Distinguiamo però alcuni casi e per prima cosa trattiamo frazioni del tipo:
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1. 
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: se il discriminante del denominatore è maggiore di zero allora 
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è scomponibile nel prodotto di due fattori di primo grado 
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, dove 
[image: image14.wmf]2

1

,

s

s

 sono le radici dell’equazione associata al trinomio. La frazione data allora può essere riscritta nella forma:
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Dopo aver individuato i valori di A e B mediante il principio di identità dei polinomi (vi spiegherò come si fa) e ricordando che 
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, è immediato risalire all’antitrasformata (so che sembra impossibile, ma per ora fidatevi e poi faremo degli esercizi).

2. 
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: se il discriminante del denominatore è uguale a zero allora l’equazione associata al polinomio a denominatore ha due radici coincidenti e la frazione può essere quindi scritta nella forma:
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Dopo aver determinato i valori delle costanti A e B e ricordando che 
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, è possibile risalire facilmente all’antitrasformata.

Però nel caso in cui il numeratore non sia un’equazione di primo grado, ma una semplice costante, conviene utilizzare direttamente la proprietà di linearità e l’antitrasformata suggerita sopra senza cercare le costanti A e B (vedere come risolveremo il primo degli esercizi proposti).

3. 
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: se il discriminante del denominatore è minore di zero allora il trinomio 
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è irriducibile e può essere scritto come somma del quadrato di un binomio con un numero positivo mediante la seguente relazione:
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Allora ricordando che 
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l’esercizio è bello che fatto.

Occupiamoci ora del caso in cui la funzione da antitrasformare ha per denominatore un polinomio di grado superiore al secondo. Per risalire all’antitrasformata dovremo usare una combinazione dei metodi precedenti, cercando di scomporre il polinomio in fattori irriducibili (e per fare questo dovremo riesumare la Regola di Ruffini, che permette di calcolare con facilità la scomposizione in fattori di un polinomio).
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